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Editoriale 

I Quaderni di teoria sociale compiono 20 anni. Si tratta di un traguardo impor-
tante, e davvero insperato quando nel 2001 uscì il primo numero. Mi sia con-
sentito un breve cenno personale al contesto e alle ragioni alla base della rivista. 

20 anni fa si era da poco chiusa l’esperienza magnifica degli Studi perugini, una 
rivista fatta con pochi amici che ci aveva dato grosse soddisfazioni. Avevo capito che 
fare una rivista è un’esperienza coinvolgente, faticosa ed estremamente gratificante 
sul piano scientifico. E, soprattutto, mi sembrava del tutto chiaro che le grandi sfide 
del nostro tempo – ambiente, sviluppo, migrazioni, cibo, diseguaglianze, demo-
crazia, ecc. – non possono essere scientificamente affrontate se le nostre discipline 
rimangono ancorate, e come ammaliate, dallo sviluppo sempre più specialistico cui 
sono sottoposte. La sfida interdisciplinare – questa la seconda idea – ha dal canto 
suo bisogno di un forte sostegno teorico. Da qui l’ipotesi della rinnovata centralità 
della teoria sociale. E soprattutto, di una teoria sociale critica, capace cioè di ripren-
dere, con fantasia e coraggio, la grande tradizione francofortese. 

Ne parlai subito con Franco Crespi, più propenso a chiamare la rivista “Quaderni 
di teoria sociologica”. E subito dopo con Massimo Rosati, interessato piuttosto a 
una rivista che potesse costituire la versione italiana dei Durkheimian Studies, con 
un respiro ampio e generalista, ma sostanzialmente ancorato a quella prospettiva. 
Tirai dritto e riuscii a convincere entrambi della bontà del mio progetto originale. 
Non ci fu poi difficile coinvolgere una rete di amici che si era costituita negli anni 
intorno a Crespi – mi piace ricordare Alessandro Ferrara, Paolo Jedlowski, Carmen 
Leccardi, Walter Privitera, Loredana Sciolla e Gabriella Turnaturi – e intorno al 
lavoro che in quegli anni io e Rosati, con il supporto di Crespi, stavamo facendo 
presso l’allora Dipartimento Istituzioni e società della Facoltà di Scienze politiche 
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di Perugia. I primi tre numeri – si era scelto la soluzione dell’annuario – uscirono 
con ESI, mentre dal quarto si è passati all’Editore perugino Morlacchi, con il quale 
la rivista ha assunto l’attuale splendida veste grafica. Dal 2015, con l’arrivo delle 
fresche energie apportate da Massimo Cerulo e da Lorenzo Bruni, si è passati alla 
formula del semestrale. Mi piace ricordare che, a partire dal 2010, al lavoro della 
rivista si è affiancato il supporto dei Seminari RILES (Ricerche sul legame sociale), 
organizzati annualmente dai QTS a Perugia.

In questi anni, la rivista ha fatto molto, pubblicando autori importanti e inve-
stendo su temi decisivi. Tenendo sempre però fermi alcuni punti, che brevemente 
riassumo. Il primo: un forte interesse per la “filosofia sociale”, che può essere anche 
una disciplina specifica (purtroppo non insegnata in Italia), ma che è soprattutto 
un modo di vedere le questioni sociali. Il secondo: il tentativo, come sopra dicevo, 
di legare la filosofia sociale ad un approccio critico. Cosa significa esattamente? In 
primo luogo, che la sociologia – e più in generale le scienze sociali – devono esse-
re una scienza complessiva della società, considerata nel suo movimento storico, 
sia esso strutturale che culturale. Questo non significa negare la specializzazione. 
Significa piuttosto non accontentarsi della specializzazione. Essa è necessaria e deve 
dare ottimi frutti. E questi frutti devono essere poi ricomposti in una opera di 
sintesi mai compiutamente definitiva, tesa a ricostruire la totalità sociale entro cui 
possono essere adeguatamente compresi. In secondo luogo, che il pensiero, per 
essere veramente tale, non può che essere critico, deve cioè puntare a mettere in 
luce la problematicità del reale. In estrema sintesi, mi sembra che questa sia l’es-
senza della lezione francofortese. Il terzo: dare spazio ai giovani. La rivista non ha 
mai tenuto conto delle gerarchie, siano esse accademiche o di altro tipo. Lo sforzo 
è sempre stato quello di presentare e valorizzare le idee e le forze di chi si affaccia 
alla professione accademica o intellettuale in genere. Il quarto: aprire la rivista al di-
battito internazionale, senza mortificare la nostra cultura, la nostra lingua, le nostre 
specificità. La nostra è una rivista italiana aperta al mondo. In questa prospettiva, 
si è deciso di mantenere l’italiano come lingua “ufficiale”, e di pubblicare testi an-
che in inglese, francese e spagnolo. Recentemente, la rivista punta ad aprirsi anche 
a contributi che arrivano da Paesi non occidentali, dalle scienze sociali del Sud 
America o dell’Oriente, solo per fare degli esempi. Infine, il quinto: i QTS sono 
una rivista generalista, non tematica, anche se devo ammettere che sinora lo studio 
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delle “culture” è stato predominante su quello delle “strutture”. Resta naturalmente 
il fatto che la rivista pubblica testi teorici e non empirici. Questo non implica alcun 
pregiudizio nei confronti della ricerca empirica, ci mancherebbe. Esprime solo una 
scelta di campo, spero sopra brevemente motivata.

Vorrei ora spendere qualche parola sul ruolo delle riviste nel panorama scien-
tifico nazionale, e internazionale, e sul ruolo che hanno avuto sinora i processi 
di valutazione. Per il primo aspetto, penso che le riviste debbano essere sempre 
di più un campo di sperimentazione: questa la loro funzione principale. Per il 
secondo, la mia impressione è che non abbiano portato miglioramenti evidenti, 
ma solo contribuito a costruire una pesante impalcatura burocratico-valutativa, 
spesso farraginosa e inconcludente. La nostra rivista è pronta e disponibile ad 
avviare una riflessione su questi aspetti decisivi dentro l’accademia e con le altre 
riviste, nazionali e internazionali.

Questo numero monografico 1-2/2020, interamente dedicato alla Teoria cri-
tica, vuole essere un modo per festeggiare l’anni versario dei venti anni. Insieme 
all’importante novità per cui, da ora in poi, la rivista è in open access.

Per concludere: si può oggi fare critica sociale? è ancora plausibile porre la 
questione dell’emancipazione umana? che contributo possono dare a questi temi 
le scienze sociali e, di conseguenza, qual è oggi la loro funzione? Sono domande 
aperte, che rimarranno al centro del lavoro scientifico futuro dei QTS. Non mi 
resta che ringraziare, con affetto e gratitudine, tutti gli autori che hanno pensato 
di presentare proprio a noi il frutto del loro lavoro; tutti i collaboratori, della 
redazione e del comitato scientifico, con i quali spero possa ancora continuare a 
lungo la nostra avventura, in particolare Giovanni Barbieri, Enrico Caniglia, Luca 
Corchia, Riccardo Cruzzolin, Teresa Grande, Paolo Montesperelli, Gianmarco 
Navarini, Vincenza Pellegrino, Massimo Pendenza, Vincenzo Sorrentino; l’E-
ditore Morlacchi, per la sua competenza e professionalità; il Dipartimento di 
Scienze politiche dell’Università di Perugia, che da qualche anno contribuisce alla 
pubblicazione della rivista. Infine, devo esprimere la mia particolare riconoscenza 
a Franco Crespi, amico e maestro.

Perugia, 20 gennaio 2020
Ambrogio Santambrogio




